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JSispns/a ad vn'nriicnlo del Giornale 
Enciclopedico di JSapoH decimo anno di 
associazione num. Vili. Jgosto 1818. 
pag. 187 riguardante V opera intitolata. 
Il Forestiere alle antichità, e curiosità na- 
turali di Pozzuoli, Coma, Baja, e Miseno, 
del Doit. Pasquale Panvinì. 
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' Siccome la sana critica , che riguarda i costu- 
mi , e le azioni , ha formalo in ogni tempo la vi- 
ta regolata degl’ uomini , e quella delle composi- 
zioni ha perfezionato il giudizio, e l'ingegno, ed ha 
insieme trattenuto i letterati ir» lodevole gara nella 
Accademie .cosi una critica insensata non{è inveriti 
che abominevol vrleno distruggitore de’ costumi, e 
delle scienze . Con ragione dunque il Salvini pror 
nunziò l’anatema , e la m dedizione a chi una co- 
sa si bella , e utile, quale è la buona critica, fa di- 
venire pel cattivo u;o , odiosa . Sù questo riflesso 
mi è assai malag. vole dover rispondere ad una cri- 
tica , che lungi di esser giovevole alle scienze , di 
far l’onore di ehi la scrisse, e di nieiitarsi lamia 
gratitudine , non è che un cumulo di maldicenze , 
a di villanie , che offendono la decenza letteraria, 
e deturpano raltiui carattere morale . Non avrei 
alcertu curato il mio intemperante censore se il 
terzo non ne soffrisse ; poiché è cosi goneralmenta 
conosciuto il di lui temperamento atrabilare e in- 
vidioso , che ognuno potrà, dire di lui le parole 
del capitolo 10. dell' Ecclesiastico . Lahia ins’pienlis 
praecipiiabunt eum > initium. verbomm e\us slultiUa, ei 
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novissimum oris illius p^ssìmus errar: ma sebbene la 
fialezza delia critica sembrasse dispensarmi di rispon- 
dere , io penso in questa circostanza, die siccome 
è necessario riparare ai morsi d’ un cane divenuto 
rabbioso , cosi conviene riprimere l’audacia di uno, 
che strepila sopra di n o più die il cerbero trifau- 
ce , che secondo 1’ espressione di Dante - Canina- 
rnente latra sopra la gente , e per eseguire ancora 
quella sacra insinuuzii ne, che sento risuonarnii all’ 
orecchio . Responde slulto sucundum siullUiarn suam. 
Anofrio Panciroli immedesimalo con mostruosa uni- 
one ipostatica co) sig. Domenico Komanelll è il mio 
avversario . Egli inebriato non sò di chè,n>i ha chja- 
mato sull’ arena col cesto fatale de’ gladiatori , e 
lungi di mostrarsi zelante per la verità, si fa cono- 
scere penetralo di odio, e d’invidia passioni esacran- 
de degli uomini perversi , che bramano bagnare di 
continuo la loro penna nell’ amaro fiele della di- 
scordia . 

In primo luogo dunque il mio Critico spavaldo 
si scaglia contro di me condire, che per formare il 
toìo libro non ho fatto altro che pormi aranti gli 
vcchj sul tavolino /' opera del Sarndti , del Romanelli 
e del Jorio . 

Avrebbe egli detto la verità se ai siiddelli Au- 
tori avesse aggiunto il Capaccio il Marlorelli , il 
Mormile , il P. Paoli , il de Ancora , il Carletti , ed 
il Roberto, che fu maiameole svisato da llonionel- 
li ; imperciochè trattandosi di fatti , e non già di 
speculazioni , non è lecito che ai soli deliranti di 
scrivere cose, che in altri non litrovansi riferite. Se 
io avessi nella mia opera taciuto gli Autori, d'onde 
ho ricavato i fatti, e avessi a me attribuito quello, 
che dagli altri viene rapportato, allora si, che sarei 
stato fallace, e degno degli altrui rimproveri . Quel 
che di nuovo e di utile lio aggiunto alle aTtiui 
osservazioni, e qual vantaggio ho recato al forestere 
colla nuova direzione, ciascun da per se potrà ri- 
conoscerlo. In quanto poi al sig. Romanelli, che ha 
«ritto il fiaggio a Pozzuoli, aBeja, a Miseno ec. pa- 
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re in verità, che io abbia tratti <^a Ha di lui oper» 
degl’intieri pezzi, che da altri non sono rapportati ;; 
ma giacché mi vedo obbligato di rendere pubblico 
quello, che non avrei detto a nessuno, io lo farò per 
dimostrare ad evidenza che egli da per sa 
stesso SI vitupera, e si rovina . Il sig. Roi> 
inanelli un' anno fa, print-i di scrivre il suo 
viaggio per Fozzuoli , spiegò con me la 
piò stretta amicizia ( non era però vera amicizia , 
aia secondo l’ appella Cicerone mercatura quedartv 
uliliiatum suarum ) volle venire con me ad osser- 
vare tutte le curiosità naturali di Pozzuoli , mi chie- 
se, i manuscritti, che io aveva formato, e dopo di 
averli ricevuti 1’ inseri con qualche alterazione nei 
suo viaggio, nominando me in qualche cosa, e ap- 
propriando a lui la maggior parte delle mie fatiche; 
dunque se nella mia opera ritrovansi quasi nell’istes- 
so mudo descritte alcune cose, e particolarmente le 
osservazioni , die riguardano il la^o di Agnano , la 

f rotta del Cune , le stufe di Germano , l’acqua 
e’ pisciare lii , solfatara, piscine, acqua termale di 
Serapide ec. scii tutte faiic.'ie mie inserite anterior- 
mente dui sig. R-jinauelli nel suo viaggio . Non cre- 
do che ciò possa negarsi i.per avere io consegnati 
i manoscriiù al dello Komanelli innanz' avarie per- 
sone, e particolarmente .avanti al sig. Ab. Giuseppe 
Sanges di lui collega Bibliotecario, e organizatore 
della Biblioteca di Palazzo, uomo mollo conosciuto 
per la somma probità , 2. apertamente si rilieva da 
quel, che con tanta por-imonia dice egli stesso di me 
nei tomo a.de’suoi viaggi pag. 97. gy.. . i^g. ec. Da 
quanto sinceramente fin qua ho detto sono nel caso 
di diie:pi>tayiet dedi escam ingralis,a secondo l’espres- 
sione diCìcerone quae porrnamkitia potest esse inter in- 
gratos . 

Prosiegue a declamare il mio critico che le ta- 
vole XII. XIII XXVI. XXVil. non corrispondano 
colle mie descrizioni. Fallacia f Men sogna ! Bugia ! 
.Voi con chi parlate sig. Panciroli? Fissate bene i 



vostri occhiali senza il fiele negl’occhj , e ne vedre* 
te certamente la corrispondenza . La mia risposta 
qui consiste nel preeare il Lettore acciò si dii la 
pena di consultare la niiaopera per vedere con quan- 
ta sfrontati- /za procura imputarmi sognati errori il 
sig. Panciroll ohm tìoninnelii . 

Nella descrizione di Pusillpo dissi essere stato 
con ragione appellato da Cicerone piccola Roma . 
11 Critico intanto, SI oppone sogginngenUo: Cicerone 
parlò di Pjztuoli « vi già diPausilippo, che come col- 
lina non poteva chiamarsi piccola Roma . 

òe Panciruii avesse saputo leggere la 2 . epista- 
la di Cicerone ad Alticu, non avrebbe avanzato una 
tale critica. Cicerone appellando Pozzuoli piccola 
Konia per il gran concorso, e per le magnilicenze 
che vi erano, non intese parlare delia Citta di Poz- 
zuoli , ma di tutto ciò che di grande esistesse nel 
suo territorio, e particolarmente di Pusilipo, che 
nella maggior parte si appartiene a Pozzuoli , e do- 
ve erano le più magnifiche ville degl' illustri per- 
sonaggi di Ruma . Leggete la Topografia universa- 
le della Città di Napoli del Carletli , nell* erudita 
nota CCXVlll , dove l’A. parlando di Pusilìpo dice 
chiaramente che Cicerone intendesse adattare a que- 
sto monte l’epiteto di piccola Roma. 

Brontola il mio Aristarco per aver dato al col- 
le pusilipano il nome di Erma per il Nume Priapo, 
quando che, dice egli, ognuno sa che questo nome ti 
attribuì a Mercurio e non a Priapo . Possibile che 
si puole avere i.i presunzione di far 1’ antiquario 
ignorando le cose le più ovvie, che riguardano l’an- 
tichilà, di cui si tratta ! òiig. Archeologo , è neces- 
sario, che sappiate ora quello, che trascuraste d’im- 
parare per 14 lustri , accioché vi rendiate istruito 
del monte Erma . Gli antichi napolitani venerarono 
.Priapo nel luogo propalalo della gratta pusilipana , 
non solamente come Nume, che presiedeva alla ge- 
nerazione , ma il riguardavano ancora come protet- 
tare e custode degli Orti, e dei confini de’territorj; 
per q ual ragione particolarmente lo situarono in quel 



iaogo. il prelodato Cerletti nella cennata Opera 
dietro di aver dimostrato questa verità coll’ autori* 
tàdel Coluiueila, di Catullo, di Orazio ec. dice co- 
si :»per tali ragioni fm qui additate disposero gii 
vantichissimi napolitani tal Nume in forma di £/vn<z 
«agli arciconfini del territorio delle città .. . onda 
«si dissero isimalacri Theosermes, e da noi termini.... 

« e perciò nella delineazione arcifioia , che sepa* 

» rava il ristretto napolitano dal Fuzzuolano, o 
« manp furonvi adattati m segni termali piò falli 
« Eriuici di questo Nume, onde il promontorio fa 
» denominato Ermico, Ermeo , o Ermo » Avete 
capito ? Paisiamo avanti . 

Nella pag. 4- rapporto che il Home di Pusilipo 
fu dato àlla suddetta collina a tempi di Cesare de- 
ducendolo da una iscrizione che rapporta ^ Carlet- 
li . Frattanto il dotto Critico esclama con zelo per 
la vulnerata antichità j povtra Archeologia I Se Pau- 
silippo è riconosciuto per nome greco come egli stes- 
so riporla , dovea per secoli avanzare i tempi di Ce- 
sare . Piano sig, Panciroli. Pare in verità che stiate 
a Logica, come ilTardigrado all'Elefante. Pusilipo 
è nome greco, ergo fu posto al monte dai greci?, 
Che argomento degno d' un Panciroli ! Perche azo- 
to , ossigeno ec. sono nomi greci , dunque non fu- 
rono dati agli elementi de’ corpi da Lavoisier e da 
altri Chimici della nostr’ epoca ? Ma per illumina- 
re il nostroCensore con sodo ragionamento differen- 
te dal suo , gli raccomando che si facci spiegare il 
libro 55. di Plinio , dove al cap. 9. ritrovasi chiara- 
mente descritto , che questo monte cominciò a chia- 
marsi Pusilipo a tempo de’ Romani . 11 Mazzocchi 
in notis ad Pallegrtnum 1. 1. pag- 279. il de Ancora 
e molti altri degni Autori costantemente rafferma- 
no ; solamente si dubita se tale nome sia stato im- ' 
posto da Pollione alla sua villa , e quindi a tutto il ' 
monte, come pretende il Mazzocchi, opur^ da Cesa, 
re siccome assicurano molti coi Carletd ; e moltis. * 
Vimi altri scrittori di queste antichità sostengono coi 

4 



e 

Martorelli che prima di appellarsi pusilipo fosse det> 
to Fdl>^ro , nome rammentato da Licofrone, e dato 
propriamente al luogo detto oggi Mjrgellina. Siete 
persuaso ? Ma che ? qui parce seminat parce et me- 

*et- 

Più acerbi rimproveri mi vengon fatti per aver 
detto, che esistessero un tempo a Pusilipo le case 
di Virgilio, di Cicerone, di Pompeo, di Pullióne di 
Luculio ec., quandachè dice il Critico , la storia ci 
ricorda in questo luogo solamente le case di Luculio, 
0 di Politone . 

Non so in nessun conto persuadermi , che il 
mio Avversario, per quanto ignorante si voglia sup- 
porre , scrivendo di queste materie, non sappia le 
cose le più ovvie anco ai semplici dilettanti delle 
nostre anticliilà . Chi ignora di aver posseduto Vir- 
gilio una villa xicino alla bocca orientale della grot- 
ta di Pusilipo, per qual ragione fu appellata Fida 
patuleju? Non era questa villa limitrofa a quella di 
Cicerone, quali ville furono di poi comprate da Si- 
lio Italico poeta napolitano per il sommo rispetto , 
che concepito aveva per tali illustri Autori ? Da 
Plutarco .nella vita di Pompeo sì rilieva, che questo 
illustre personaggio avesse una sua Villa in Napoli 
vicino a quella di Cuculio , dove egli ritirossi per 
qualche tempo con la di lui mogi. e Giulia . £ se 
chiare prueve non possono addursi su di ciò da clas- 
sici antichi , almeno non si dubbita esser questa 1’ 
opinione comune dei nostri più rinomati Scrittori 
di antichità , come ciascuno potrà osservare leggen- 
do il Clelano , il Mazzocchi, ii Carlettì ec. 

£' certamente una crassa ignoranza che operta- 
mente dimostra il mio Awersario,nel dire che le osser- 
vazioni da me fatte nella grotta del Cane nelle stufe 
di S. Germano, ai Piscìarellì , alla solfatara ec. non 
nano , altrq., .eòe una ripetizione di quello , che fece il 
nostro ydndria , e Scipione Breislak', imperciochè cia- 
«cuno potrà conoscere facilmente se tali osservazioni 
■oao state fatte io regaltà da me eoa più di esat- 



trzza.ed attenzione, o ricavate da altri. Per maggior 
chiarezza voglio rapportarne la pruova da quel 
che scrisse l’istesso Romanelli da testimonio nel suo 
viaggio. Descrivendo egli la grotta del Cane pag. 
97. dice cosi — Noi vi trovammo fortunatamente d 
Jjotior D. Pasquale Panvini siciliano assai perito 
delle scienze fisiche , che vi slava praticando una se» 
rie di Chimiche esperienze ec. ; e parlando dell’espe- 
rienza del cane pag. 99. soggiunge -• Il sig. Panyi- 
ni volle infine egli stesso assoggettarsi a cosi trista 
esperienza non ostante inostri clamori ec. 

j» Parlando dell’ acqua de’ pisciarelli pag. lob. 
» dice : Il sig. Panvini ci fece rimarcare che que- 
n st’ acqua cambia in rosso la tintura di tornas^ 
» le ec. -- e nel descrivere il monte di questo si- 
to soggiunge » ricusammo di salire sopra iscrepo- 
if Iati ourroni del monte , dove lo stesso sig. Pan- 
» vini ci aveva invitato . Egli intanto vi ascese eoa 
m molto coraggio , e dopo esatte ricerche , ce n* 
» diè il seguente risultato etc. 

Ecco come parlava di me mentre il bisogno 
lo costringeva ad ostentarmi amicizia, ma dopo dì. 
aver cantato la Palinodia non mi ha più ricono- 
sciuto , quantunque io 1’ avesse lodato in quelle pic- 
cole cose, che a lui si potessero riferire , sicco- 
me legesi nel mio Forestiere , e abenchè mi fossi 
contentato di non nominarlo nelle cose degne de'pih 
alti rimproveri . 

Nella descrizione di Pozzuoli io dissi per mo- 
strare la sua antichità, che anco fino ai tempi di 
Nerone questa città fu appellata da Tacito-velus oppi~ 
duin Puteoli.Dunque,pios\eg\ie l' immoderato Critico, 
dopo il tempo di Nerone non era pili vetus oppi- 
dum . 

Se tutt’ altro fosse il mio Censore che il falso 
Panciroli o il vero Romanelli , avrei al certo ere» 
duio , che per oltraggiarmi , avesse voluto fingere 
di non capire il significato delle sb riferite espres- 
sioni , ma siccome chiari argomenti tratti dalle sue 
Diale accumulate rapsodie laoDo coaosceie i suoi 



talenti negativi, cosi mi ;ono assicurato a cred erlo ^ 
di buona tede . Come è possibile rispondere a que- 
ste stravaganze I Perchè Cajo p. e. fino al i8iO era 
chiamato vecchio uomo, d^po tale epoca cessò di 
esser vecchio ? Ah ! mio Paaciruli quae te demen- 
tia cepit ! 

Se io mi dassi la pena di tener dietro a tutte 
le altre stravaganze , che scioccamente cornacchia 
il mio Critico, sarei sicuro di ristuccare qualunque 
siasi il lettore : imperciochè nou aver.do egli che 
rimproverarmi di più, si dà a declamare da pedante 
sopra qualche^ errore di stampa corso in occasione, 
che io mi trovava in campagna nel tempo , che 
il mio libro stava sotto il torchio, e perciò non potei 
fargli che una sola correzione . Rispondo solamen- 
te ad uno, che potrebbe in verità imputarsi ame 
con ragione . 

Nella descrizione di Baja pag. io5- ho detto 
che: Cicerone , il quale amò questo luogo , come il 
più ameno del mondo , per cui disse Oratio — nul- 
ius in orbe locus Baiis pratlucet amaen's ec. Nella stara- 

f a fu lasciato Orazio, per cui sembra che io attri- 
uisse a Cicerone, e non aJOrazio quel tantotrito ver- 
so . Un tale errore però fu da me stesso avverti- 
to e corretto , nel mentre che era incominciato a 
stamparsi 1’ ultimo foglio , dove erano le correzio- 
ni , e a benché si trovassero poche copie , dove 
manca la correzione suddetta , in tutto il resto pe 
rò al per cui disse ritrovasi aggiuta la parola Oravo 
naila pag. i56 come da ognuno puoi vedersi . E 
come poteva mai sbagliarsi 1' Autore di tale usita> 
tissimo verso , essendo da tutti gli scrittori di que- 
ste antichità nell’istesso mo lo riferito ? 

Sembra dunque o signor Panciroli , che inve- 
ce di analizAtre e correggere il mìo libro, avreste 
piuttosto dovuto far analizare , e medicare la vo- 
stra atrabile , che vi ha reso cosi insolente , e ma- 
ledico . Io da medico sìncero vi assicuro che uella 
vostra età abenchè fosse questo un male irrepara- 
bile, pur noadimeno se avrete la sofferenza di 
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adattarvi ad una migliore coltura d’ ingegno , po- 
treste divenire meno odioso. Orazio , che voi tan- 
to conoscete velo insegna nel lib. i. epitt. t. ad 
Adaecenaiem . 

Invidus tracundus , iners , vinosus , Amalor , 

Nemo adto ferus tst , ut non mitescere possit , 

St modo culurae paTientem commodet aurem 
Virtus est oiiium funere : et sapienlia prima 
StuUiiia caruisse . 

Cenno critico del Viaggio a Pozzuoli, 
a Jiaja, a Miseria, ed altri luoghi in- 
torno, dell' Ab. Domenico Rontanelli, inse- 
rito nel suo viaggio a Pompei ec. Napoli 
1817 plesso Angelo Traili. 

Cjhi mai ba pensato darsi la pena di assog- 
gettare ad una critica le produzioni del sig. Roma- 
«elliìR pure essendo io obbligato di far conoscere 
quanto vale il mio Aristarco , non posso fare ame- 
no per ora di dare un occhiata a questo viaggio » 
che è stato la causa di far delirare 1’ Autore contro 
di me, non per oggetto di gloria , ma di vile e 
Sordido guadagno,riserbandomi in altra occasione di 
parlare delle nuove sue mal messe rubarle nella 
nuova sua Geografia del regno di Napoli . Non 
volendola far da pedante, mi dispenso di avvertire 
in primo luo^o tutti i barbarismi, e solecismi, che 
vegonsi sparsi a bizzeffe in questa, e nelle altre sue 
produzioni. Non parlo neppure di tutto ciò, che viea 
descritto del lago d’Agnano, grotta del Cane, Stufe, 
Solfatara , Acque minerali , Piscine , Monti ec. es- 
sendo queste mie fatiche, parte delle qua^^engo- 
no dall’ istesso sig. Romanelli cennate , e parte ta*. 
cinte . 

Le sue scoverte cominciano dalla piscina , che 
ritrovasi vicino Pozzuoli nella Villa del sig. Prìu- 
cipe di Cardilo . £gU senza ceoaaie il luogo j e il 
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padrone , cui appartiene, dice cosi . * Ci recò gr»n 
» piacere nell’ osservare qui un altra piscina o ser- 
» batojij pc)co inferiore a quella di Bjja , che d» 
» ninno scrittore è stata avvertita n II signor Ro- 
manelli credendo di scrivere le cose di Napoli fra 
gli abitatori del Monopotapa , pubblica come pro- 
prie le cose le più trite. Di questa conserva infatti 
il P. Paoli , non solamente ne ha data una es.'lta 
descrizione, ma ancorane ha portato la pianta e la figu- 
ra . Una sola ragione potrà scusarlo , qnal’ è quel- 
la che il Roberto , che e^li si è posto ad imitare 
servilmente non parla di questa Conserva . 

In quest’ istessd Villa Cardilo furono scoverti 
nel mentre , che egli scriveva il suo viaggio, mol- 
te interessantissime cose come sepolcri, lapidi con 
iscrizioni , marmi ec. che possono leggersi nel mia 
Forestiere ; ma siccome nessuno fino allora aveva 

! [ueste cose descritte , onde poterle egli copiare, e 
àrie rinascere dalla sua testa , perciò ha stiiiuto 
proprio lasciarle per eleganza . Per 1’ islessa ragio- 
ne forse si è dimenticato di parlare di moltissimi 
sepolcri, che ritrovansi al di là di S. Vito, e di 
quelli interessanti , che esistono nella strada di Fi- 
gna , dove merita particolare attenzione il sepolcro 
della famiglia Calpurnia dimostrato da tante iscri- 
zioni ivi ritrovate. Ecco l’Archeologo di professio- 
ne , che se 1’ ha preso con un semplice dilelante 
di antichità! Giunto al tempio di Serapìde si 
mira animato da un qualche genio, spiegare i più 
reconditi secreti, e tutti gli oscuri oggetti , che a- 
dornano quel sacro monumento . 

Nella piazza di questo tempio si alza un ba- 
samento circolare, attorno di cui Stavano situati ij» 
vasi cili^rici scannellati a spira, alti tre palmi, col 
fondo i^l’istesso marmo con un forellino che per- 
metteva I’ uscita ai Audi , che in essi dovevano con- 
tenersi , Due di questi si vedono tuli' ora in sito 
gli altri sono osservabili nel Reai Museo . Or il 
sig. Romanelli senza aver la cura di avvicinarsi a 
questi ■ vasi , e di osservarli con attenzione, in quel- 
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la sola volta che venne con me, invasato de] sno 
genio ne ccncepisce l’uso, e grida imeni, invenì. 
Colla solita sua ftaiichczza di pei li pubblica per 
tante bocche di pozzi , o di cisterne. Acciò non 
si creda esser questa una ampollosità conviene leg- 
gere il suo viaggio pag. \l\i- dove dice co«l ; — 
5fla mancanza di critico esame nella faccia del luo- 
s’go, accompagnalo colla storia ha prodotto tutti questi 
«errori. Noi credemmo che fossero pulcoli, o boc- 
cche di pozzi per attingere 1’ acqua . . ..Quest'ac- 
»que allora raccolte, ed ora disperse formavano la 
«piccole cisterne, o conserve, che si attingevano 
» la ridetti puteoli( vedete che miracolo! L’ acque 
«formavano le cisterne, e le cisterne , o conserve 
SI attingevano dal puteoli )»Corpo di Bacco ! fi che 
ci voleva Archeologia per vedere che i vasi tengo- 
no i fondi per non poter formare bocche di pozzifMa 
cootuttocciò ne vuole addurre uni pruova sognando 
che:m essi siawertono ancora i segni impressi dalla fu- 
ne,^ finalmente fuoridise perla scf'pt-rta esr la ma ric- 
co adunque il gran secreto de' puteoli , d,i cui si cir- 
condava il tempietto , che da ninno finora è stato 
scoverto . Se questi madornali errori fossero stati 
detti da una rozza persona , pure da un qualche 
facchino , che polizza quel luogo sarebbe stato rim- 
proverata ; se poi fossero usciti dalia bocca di un 
semplice dilettante per inavvertenza , avrebbe fatto 
certamente sganasciar delle risa ; e qual meschina 
figura hen avrebbe fatt’egli ? Or che 1' abbia detto 
un Archeclogo di fama, un Bibliotecario rinomato, 
un Accademico, un Abate Romanelli, etc.etc,che l'abbia 
detto nelle colte adunanze , che 1’ abbia scritto, e 
posto in istampa con lauta franchezza,a qual gene- 
re d’ ignoranza si appartiene ? Ecco colui che tut- 
to schizzinoso critica con intemperanza tutti. Mio 
Archeologo, vi parlo con parole evangelici : quiif 
autem festuca m vides in oculo fratria tui , eW treUiem 
in oculo tuo non vides ? 

Non posso mai ridire la catastrofe di tante scioe- 
cheiie , che ia seguito avviluppa, nel confondete il 
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tempio delle Ninfe, di cui parla Filostrato, con que^ 
sto di Serapide . Descrivendo il Monte nuovo pag. 
sS4- lo dichiara in altezza uguale al monte barba- 
ro ; ma ciò non fà meraviglia; poiché credo che lo 
guardasse senza occhiali . ÌJ istesso errore commet- 
te nel lago Lucrino assicurandolo di due miglia nel- 
la circonferenza , non essendo che di circa mezzo 
miglio . Arrivato al lago di Averno fa scervellare 
il forestiere nel cercare attorno di esso il famoso 
taglio del monte che fece Nerone , mentre nulla, 
si vede al presente , Merita anche attenzione , dice 
egli, il famoso taglio del monte che vi fece prati- 
care Nerone , . . sig. Archeologo , 1 ’ avete veduto 
voi ? Fatemelo osservare di grazia e vi farò un com- 
plimento So che potete rispondere ; ma il Sarnel- 
ti ed altri antichi Autori le rapportano in quel sito . 
Io vi replico, benissimo, ma voi l’avete veduto ? 
Se voi foste , se non meno ignorante , ma almeno 
più furbo , avreste dovuto dire , che forse antica- 
mente si vedeva . Chi copia dunque da cieco , io 
o voi sig. Archeologo ? 

Riguardo a Cuina veramente non ho che op- 
porre , poiché egli ha stimato conveniente di non 
parlarne, contentandosi di mostrarla solamente da lon- 
tano col dito indice , e quindi ci amareggia di es- 
ser privi delle nuove scoverte, che avrebbe egli 
fatto intorno all’ Anfiteatro Cumano , ai sepolcri, 
ai tempi cc. 

Passa il sig. Romanelli dall' Averno a Baja . e 
giunto ai sudatori di Tritoli , dopo di aver descritto 
da paro suo quelle grotte, da dove esce semplice va- 
pore, dice cosi p.'ig. 171. Indi riusciti, e fermati nelle 
prime stanze, raccogliemmo in un vase di vetro 
» molto vapore , che si sciolse subbilo in acqua si- 
*> mìle a quella , che sì raccoglie nella solfatara , 
» per(;i)é proveniente dalla stessa caggione , ed im- 
» bevuto de’ medesimi componenti . » Ecco divenu- 
to il sig. Romanelli in questo luogo cbinaico , ed 
■ osservatore di primo stallo. Con quale apparecchio 
{accoglieste sig. AKheologo , i rari vapori delle pri^ 
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me stame in vase di vetro ? e dopo di averli ana' 
lizati con i vostri mestrui , li trovaste da dovvero 
simili a quelli della solfatara ? Ci conosceste dunque 
V idrogeno solforato, il gas azoto, il gas solforoso ec. 
Io noa vi dissi mai queste bestialità , neppure ne' 
miei scritti che quasi mi arraffaste l’avete potuto leg- 
gere; anzi vi avvertii, allorché foste meco in quel 
luogo , che sebbene attorno il monte vi fossero al- 
cuni spiragli , che tramandano del gas solforoso , 
come ho detto nel mio Forestiere, nè sudatori di 
Tritoli però si elevano semplici vapori . he aveste 
almeno letto Scipione Breislak, che voi contanta 
franchezza citate, avreste conosciuto, e scritto che 
i vapori , che sortono dalle stufe di Tritoli sono 
semplicissimi , e non somigliano in conto veruno a 
quelli della solfatara ■ Sentite come ei dice nella 
sua Topografia fisica della Campania pagsa9z. e 395 
V ciò però che merita riflessione è che questo va- 
» pore si caldo non è accompagnato da alcun gas, 

» ne sulle pareti , che alla sua azione sono esposte 
n di continuo, si vede alcun indizio di decomposi- 
9 zione , o alcuna efflorescenza salina . Se i caldi 
» vapori delie stufe di S. Germano de’ Pisciarelli e 
9 della Solfatara carichi di gas idrogeno solforato 
«procedono da’piriti, che si decompongono, da qual 
y> cagione dovremo ripetere i vapori di Baja ? 11 sig. 
Romanelli siccome ha creduto di aver fatto com- 
parsa di Archeologo, senza sapere nessuna lingua 
■ orientale , ignorando anco la sua , ma col far sol- 
tanto il rapsodista , cosi ha il coraggio di darsi a- 
diveder analizatore de’ corpi senza saper di chimi- 
ca. Questo nasce perchè nessuno ha curato Roma- 
nelli e le sue rapsodie . 

Nella piscina mirabile parlando deiriocostramen» 
to, di cui è vestita, che è della grossezza di 4 linee, 
d di composizione calcare dice a pag. 197, che delf 
incrostamento suddetto re ne formano cèUamaj , lat- 
%e ec. che presentano politura assai lucida con vene 
di _ /op/s latuli , e di belle cristallitasioni. Che dia- 
mine dite caro mio , come vi scuserete insanzì agl> 
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attenti osservatori ? Fatemi vedere un calaroajo o 
una tazza di questo incrostamento con lapislazuli , 
e ve lo pagherò quanto volete . Possibile che ave- 
te trascurato anco di domandare a colui , che lavo- 
ra un tale incrostatnento nella strada del Cigantr/ 
Tanto VI abusate della sofferenza del pubblico? Pos- 
sono a lui bene adattarsi que' versi di Omero 
Tollitur hutc hominum generi 
Pars altera mentis a love 
Non mi fido più di continuar la critica del re- 
stante del viaggio del sig. Komanelii per non fare 
un volume piu grosso del suo libro ; ma lascio al 
curioso Lettore la libertà di leggere con attenzione 
per un passatempo il suo viaggio per vedere a quale 
eccesso sia egli giunto nel commettere errori ma* 
dornali,scrivendo da professore.Solamente avverto che 
ha lasiiato tutto ciò, che di nuovo è stato osservato ali’ 
intorno di Miseno , ed in altre parti ; e quello può 
trovarsi nel suo libro di buono, che come accattone 
ha procacciato da questo , e da quell’ altro uomo 
ìstruito.Per troncare finalmente questi rincrescevoli , 
cd inutili discorsi conrhiudo: dcrimine uno disce om, 
nes . . , ahungue leonem — ab ense latronem. 

« 

Dr.Pasquele Panvini. 
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